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a tradizione attribuisce a san Luca, oltre
all’omonimo Vangelo, anche la stesura degli

Atti degli Apostoli, che descrivono il costituirsi
delle strutture che saranno il fondamento della
Chiesa fino ai nostri giorni. Per questo motivo
egli può essere considerato un primo "cronista"
della comunità dei credenti cristiani, offrendo
ancora oggi un sicuro riferimento per il
cammino dei fedeli di tutto il mondo. La
tradizione lo vuole nato ad Antiochia, medico e
pagano convertito al cristianesimo grazie al
lavoro dei primi apostoli, in particolare di san
Paolo, del quale fu collaboratore. I suoi testi
gettano un ponte prezioso tra il mondo classico
greco, la tradizione giudaica e la fede cristiana.
Alcune sue reliquie si trovano a Padova.
Altri santi. Sant’Asclepiade, vescovo (II-III
sec.); santi Procolo, Eutiche e Acuzio, martiri
(305). Letture. 2 Tm 4,10-17; Sal 144; Lc 10,1-
9. Ambrosiano. At 1,1-8; Sal 88; Col 4,10-
16.18; Lc 10,1-9.

L

Il Santo
del giorno

Medico, evangelista
e «cronista della fede»

di Matteo Liut

Luca

l secondo comandamento
prescrive di rispettare il nome

del Signore. Il nome del Signore è
santo» (Catechismo 2161).
«Non pronuncerai invano il nome
del Signore, tuo Dio» (Es 20,7; Dt
5,11) è l’esigenza enunciata dal
secondo comandamento. Nella
Bibbia il nome esprime la persona,
la sua identità, il suo essere. Così
che rispettare e aver cura del nome
è riverire e aver riguardo della
persona. Vilipendere e diffamare il
nome è oltraggiare la persona. Il
nome di Dio è santo, perché egli è il
Santo. Ne evoca il Mistero infinito
ed eterno, inaccessibile e ineffabile.
Così che al suo nome va un
religioso rispetto. L’uomo non deve
pronunciarlo in modo irriverente e
abusivo. Deve custodirlo nella

memoria «in un silenzio di
adorazione piena d’amore» (2143).
E non pronunciarlo che per
benedirlo, lodarlo e glorificarlo. 
Dire Dio è dire la Trinità delle
divine Persone. Il cui nome non ci
sta semplicemente davanti, offerto
alla contemplazione e alla lode. È un
nome "per noi": aperto alla nostra
partecipazione. Battezzato "nel
nome del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo", il cristiano è fatto
partecipe della comunione trinitaria
che tale nome esprime. Iniziare "nel
nome del Padre, del Figlio e dello
Spirito Santo" la giornata, la
preghiera, un’attività è porle e
compierle nell’economia di grazia
che la Trinità dischiude per noi.
«Nel Battesimo il nome del Signore
santifica l’uomo e il cristiano riceve

il proprio nome nella Chiesa»
(2156). Di qui il carattere dialogico
del rapporto dell’uomo con Dio:
relazione "da nome a nome". «Dio
chiama ciascuno per nome» (2167),
espressione del suo incontrarci
personalmente, nell’unicità e
irripetibilità del nostro volto. Non
siamo cose o numeri al cospetto di
Dio. Vale per ciascuno ciò che Dio
dice di Israele: «Io ti ho chiamato
per nome: tu mi appartieni» (Is
43,1). L’essere conosciuto e
chiamato per nome da Dio è
principio di quel rapporto filiale che
porta l’uomo a chiamare Dio per
nome: il nome di Padre, insegnato
da Gesù (Mt 6,9) e suggerito dallo
Spirito Santo (cf Rm 8,14-15). Un
chiamare insieme confidente e pur
sempre riverente.

I«

Catechismo
quotidiano

Tra Dio e l’uomo un dialogo intimo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.583 GIORNI

DIETRO LA VISITA ALLA CASA BIANCA

La carta di Letta: 
un Atlantico più stretto

VITTORIO E. PARSI

ue notizie in questi
ultimi giorni si
rincorrono, anzi,

stanno l’una di fianco
all’altra come la
rappresentazione di un
paradosso: l’irrinunciabile
sosta al bar e la fame nel

mondo accentuata dalla propensione allo
spreco. E in mezzo c’è la crisi (più acuta o
meno) che fa registrare a Milano, ad
esempio, un solo a pasto al giorno (che è
quello alla mensa scolastica) per almeno
due bimbi per ogni classe.
Oggi a Milano, a proposito di bar, si apre
la fiera di Host, che è appunto la
rappresentazione del business della
colazione e del tempo
libero che registra 1,5
miliardi di brioche, caffè e
cappuccini l’anno. Sono 18
milioni gli italiani che
fanno colazione al bar ogni
mattina – dicono le
statistiche – in uno dei 172
mila esercizi. E per
mangiare fuori la spesa
media annua resta alta:
1.200 euro che è il 32% in
più della Francia e il 53% in
più della Germania. Del resto basta girare
per Milano e scoprire che nel giro di un
lustro si sono affollati esercizi di
somministrazione, uno accanto all’altro,
in intere vie. Sarà l’effetto Expo? Può
darsi, ma all’Expo non potrà certo passare
inosservata la carrellata di dati di quello
che invece è lo spreco, su cui anche il
Papa, mercoledì scorso, ha posto
l’accento.
E qui viene alla luce una concezione
morale, che era assai viva nel dopoguerra
e che man mano si è annacquata col
cosiddetto benessere. È così: il benessere
ha causato l’aumento dello spreco di cibo,
fino ad arrivare a una sorta di maceria
morale. Che è da ricostruire. Perché il
problema del paradosso non è tanto la
propensione della colazione al bar in una
società del commercio che nessuno,
immagino, desidera venga smantellata,
ma sono quei due bambini che quando
tornano a casa la sera non hanno da
mangiare. Ed è qui che si arriva a capire
quella frase assillante dei nostri genitori

che ci intimavano di mangiare, pensando
ai bambini dell’Africa. Oggi quei bambini
li abbiamo anche qui, accanto a noi e, al
di là della necessaria solidarietà, non può
reggere moralmente l’idea di sprecare un
terzo di quello che acquistiamo, solo
perché non sappiamo più fare la spesa o
cucinare un piatto col pane raffermo
(peraltro buonissimo, se si tratta di pappa
al pomodoro o di capunsei mantovani).
Otto anni fa, quando uscì questo allarme
sul cibo sprecato provai a verificare il
fenomeno in famiglie di amici dove
marito e moglie lavoravano. E il problema
era la spesa fatta una sola volta la
settimana. Lo spreco si annidava in
quell’armadio gelato, dove i ritmi della

vita moderna, dell’aperitivo
e dell’invito a cena,
conducevano a far marcire
frutta, verdura, carne.
Chiesi a 12 cuochi come
fare, giacché lo spreco per
loro significava un’attività
antieconomica. E tutti, sul
libro «Avanzi d’Autore», mi
risposero che il segreto era
tenere il frigo più vuoto
possibile, con l’essenziale di
almeno tre giorni.

Oggi quegli amici della mia osservazione
hanno deciso di impegnare i loro sforzi
per il Banco Alimentare, ossia una realtà
organizzata che ogni giorno cerca di
sfamare quei due bambini che a cena
hanno il tavolo vuoto. E li vedo ogni tanto,
tre manager nei loro settori lavorativi, che
discutono su come sostenere questa
opera che ha fatto del non spreco una
battaglia umana. Organizzano cene,
fanno incontri, bussano a qualche porta
perché la "necessaria solidarietà" si
diffonda. Ma non avrebbero mai potuto
farlo, se prima non avessero preso
coscienza che lo spreco si annidava
dentro le proprie case. Sarebbe stata una
carità pelosa e senza interesse, come una
tantum che è bene fare. Mentre la vera
sfida resta educativa: ricostruire la
coscienza di ognuno che il dono del cibo
va in qualche modo distribuito, anziché
gettato quando è marcescente. Sarà
questo il virtuosismo della Milano
dell’Expo?
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opo Wall Street, la Casa
Bianca. A poche settimane
da una visita tutto sommato

di successo presso la comunità
degli affari americana per
convincerla a investire in Italia, il
presidente del Consiglio Enrico
Letta è tornato negli Stati Uniti,

questa volta per incontrare il presidente Barack
Obama. I due si sono rivisti dopo che ognuno ha
sorpassato un delicato tornante sulla strada della
propria leadership politica. Se Enrico Letta ha
superato l’insidia della tentazione berlusconiana di
provocarne la caduta, Barack Obama è riuscito a
scongiurare in extremis la bancarotta del governo
federale. Per entrambi si tratta di vittorie importanti
e però non decisive: le sorti dell’esecutivo di grande
coalizione italiano restano comunque piuttosto
incerte, tra minacce di sciopero, agguati
parlamentari alla legge finanziaria e mal di pancia
interni a Pd, Pdl e Scelta Civica; il default del Tesoro
americano è ancora un’eventualità per nulla remota,
se entro la fine di gennaio non si sarà raggiunto un
faticoso compromesso con gli estremisti del "Tea
party movement", che sembra sempre più in
procinto di fagocitare il Partito repubblicano. Nella
terra che ha ispirato il concetto di bipartisanism,
sembra proprio che la stagione del compromesso
istituzionalizzato stia tramontando. Per contro, in
questa nostra Repubblica, sempre più livorosa,
verso i vivi e verso i morti (in senso politico,
metaforico, ma anche testuale), i falchi nostrani
escono sconfitti e ridimensionati.
Non c’è nulla di meno "inedito" della visita di un
premier italiano a Washington, eppure questa volta
verrebbe da pensare che si tratti di qualcosa di più e
di diverso di una semplice photo opportunity.
L’Italia di Letta ha portato con sé un patrimonio
consolidato fatto di buona reputazione e lealtà in un
settore al quale qualunque amministrazione
americana annette straordinaria rilevanza: la
sicurezza internazionale. Dalla fine della Guerra
Fredda in poi, al di là delle maggioranze e dei
premier che si sono avvicendati a Roma, l’Italia si è
costruita un capitale di credibilità grazie allo spirito
di sacrificio e alla professionalità dimostrati dalle
nostre Forze Armate ovunque esse siano state
impiegate. Anche in termini più generali, di
sostegno alla politica estera americana, l’Italia non
ha mai assunto posizioni polemicamente ostili ,
anche quando, come nel caso recente della crisi dei
gas usati contro i civili in Siria, il nostro Paese ha
correttamente valutato che l’interesse nazionale
non andasse nella direzione di appoggiare un
intervento militare unilaterale contro il regime di
Assad.
Ma Letta deve anche giocare una partita più
ambiziosa e, in questo senso, smontare la sfiducia
diffusa soprattutto presso la comunità economica
degli Stati Uniti sulle capacità di ripresa economica
del nostro Paese. Si tratta di un’impresa tutt’altro
che facile, tanto più considerando operazioni
fortemente contestate all’estero come l’ennesimo
"salvataggio" pubblico di Alitalia o le timidissime
riforme economiche annunciate nella manovra
finanziaria licenziata dal Consiglio dei ministri.
D’altronde, il mutato clima nei rapporti tra Italia e
resto d’Europa (intesa quest’ultima come Unione e
come principali partner europei) può fornire a
Enrico Letta una sponda utile alla quale appoggiarsi.
Di sicuro, a garantire al nostro premier un ascolto
attento da parte del presidente americano ci sono il
vigore e la determinazione con cui l’Italia, più di
molti altri soci europei, sta lavorando per la
concreta realizzazione di quell’area economica
integrata transatlantica il cui scopo ultimo dovrebbe
essere quello di fornire un contrappeso economico
alla sempre crescente attrazione operata dal Pacifico
nei confronti dell’America. È un’operazione cruciale
per rinsaldare le relazioni tra le due sponde
dell’Atlantico e per evitare che, anche in questo
campo, le derive dell’economia si impongano alla
logica della politica.
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LA LOTTA ALLO SPRECO ALIMENTARE SFIDA UMANA E CIVILE

L’Italia dei 18 milioni di cappuccini al bar
e dei bimbi (due su dieci) senza cena

PAOLO MASSOBRIO

RISCHIOSO INTRODURRE IL REATO DI «NEGAZIONISMO»

Il male da estirpare
CARLO CARDIA

l ricordo della Shoah, delle infinite persecuzioni degli
ebrei, che rinnoviamo in questi giorni anche per il
segmento della storia italiana che ne è stata macchiata,

ripropone il problema di cosa fare perché il male assoluto
non si ripresenti più, ne siano estirpate le cause. L’esigenza
deriva dal fatto che la Shoah non è stata solo frutto di un
regime intrinsecamente malvagio, ma l’apice di una
malattia che ha infettato l’Europa sin dall’Ottocento,

contagiando la cultura, la politica, alcuni movimenti di massa. L’analisi di
Hanna Arendt, nel suo "Le origini del totalitarismo", e la letteratura successiva,
ci dicono che nell’opera distruttiva del nazismo, che ha incarnato il male nel
"secolo di Caino", hanno trovato convergenza i veleni antisemiti sparsi da
decenni in ogni terra d’Europa, favorendo più tardi le terribili complicità di
autorità civili e militari nei territori occupati dal nazismo. Una lunga galleria di
intellettuali mitteleuropei ha sparso a piene mani i semi del razzismo e
dell’antisemitismo, da Jacob F. Fries, che indica la nazione ebraica come
nazione straniera a Johann G. Fichte che nega i diritti civili agli ebrei, da
Friedrich Schleiermacher che dichiara gli ebrei colpevoli solo d’essere tali a
Friedrich Schlegel, teorico della superiorità ariana, a Joseph-Arthur de
Gobineau, Houston Stewart Chamberlain, Theodor Fritsch, razzisti espliciti
che parlano di soluzioni radicali e anticipano l’oscuro desiderio di sterminio
degli ebrei.
Questo male a lungo coltivato, ed esploso nella Shoah, spiega perché l’Europa
senta ancora il bisogno di intervenire per eliminare le tossine, i germi di
malattie come antisemitismo e razzismo, che esistono nel mondo, anche in
Medio Oriente dove la negazione della Shoah ha trovato altre sponde e
motivazioni, legate a un conflitto che mischia ambiguamente identità ebraica
e Stato d’Israele. Questo abisso risorgente spiega il senso di colpa che ha
scavato nella memoria tedesca, e trovato eco in una celebre sentenza della
Corte costituzionale del 1994 per la quale «il solo fatto storico che esseri umani
siano stati individuati secondo i criteri degli "Atti di Norimberga" ed
espropriati della loro personalità con l’obiettivo di sterminarli, pone gli ebrei
che vivono in Germania in un rapporto particolare con i loro concittadini. È
parte della loro personale auto-percezione e dignità l’essere considerati come
appartenenti a un gruppo di persone distinte per il loro destino. Chiunque
cerchi di negare (l’Olocausto) nega a ciascuno di loro il valore personale di cui
ha diritto».
Dovremmo sentire tutti questa consapevolezza, per le colpe specifiche
commesse dai singoli Paesi negli anni dello sterminio, da quelle della Francia
di Vichy a quelle del fascismo italiano con le leggi razziali del 1938 e durante la
Republica di Salò, e perché lo studio ha fatto crescere la conoscenza delle ferite
inferte all’umanità intera. Essa ha spinto a conoscere altri genocidi, precedenti
e successivi al conflitto mondiale, quello degli armeni a opera della Turchia, lo
sterminio di milioni di persone nei gulag staliniani, gli eccidi cambogiani di
Pol Pot... Nasce in questo quadro la proposta, già approvata in alcuni Paesi
europei, di introdurre il reato di negazionismo come ultima barriera verso chi
voglia sminuire, celare, l’olocausto inserendolo nella tragica dialettica delle
vicende umane. Essa è approdata al Parlamento italiano con una formula
ampia che punisce chi nega l’esistenza di crimini di guerra o di genocidio o
contro l’umanità. La scelta esprime dunque la volontà di strappare dal cuore
umano anche l’ultima radice dell’odio verso gli altri, prevenire ogni deriva che
legittimi, giustifichi, i crimini compiuti, o che possono ancora compiersi,
contro i deboli della storia, gli inermi, gli innocenti.
Tutto risolto, dunque, con il reato di negazionismo? Credo di no, forse è
necessario prestare attenzione ai dubbi più volte manifestati, ai limiti che
questa scelta può presentare. I dubbi comprendono il rischio che i
negazionisti si atteggino a difensori della libertà d’espressione, e la possibilità
che sia chiesto ai giudici di decidere con testi storici alla mano quali siano
genocidi e stermini, e quali no, ed essi lo facciano con strumenti giuridici che
nulla hanno a che vedere con la ricerca e il dibattito. La realtà storica è più
drammatica e complessa di una "verità di Stato" decisa in aula giudiziaria,
perché richiede cura, impegno intellettuale, libertà di espressione, e perché,
stabilita la verità giudiziaria su alcuni crimini, altri ne risulterebbero offuscasti,
votati al silenzio.
Guai, poi, ad illuderci che col nuovo reato, si sarebbe posta una pietra
definitiva sull’antisemitismo e sull’odio razziale. Guai a sentirci sollevati
perché così avremmo fatto il nostro dovere. Nel recente testo "Il diritto di avere
diritti" un giurista come Stefano Rodotà, non certo sospettabile di indulgenza
verso il nazismo, parla di un «diritto alla verità storica», alla cui base è la libertà
di ricerca, e nel 2007 ha definito la misura penalistica inefficace e pericolosa;
ha avvertito che il recinto dell’intervento penale è troppo stretto rispetto a
quanto si deve fare per eliminare le pulsioni razziste. Non è la sola voce a
essersi levata. L’estirpazione del male dalla coscienza dell’uomo, passa per
un’opera ampia, che affonda le radici nella formazione dei giovani e nella
scuola, purtroppo oggi abbandonata a sé stessa, quasi priva di un orizzonte
etico necessario a ogni progetto educativo.
Il diritto penale ha, del resto, un suo ruolo, già definito, con i reati di istigazione
a comportamenti razzisti, antisemiti, di odio verso gli altri. Oltre il confine
penale, la società deve fare molto di più promuovendo conoscenza, dibattito e
riflessione, per coltivare la memoria e attrezzarci a capire e discernere il male
che siamo capaci di fare in nome di ideologie, razzismi d’ogni genere, interessi
egoistici: altrimenti, il reato di negazionismo sarebbe un seme povero, forse
sterile.
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Le chiavi che aprono
(segue dalla prima)

i pretende di dare da sé consistenza ai
contenuti cristiani e allo stesso richia-
mo a Cristo irrigidendoli, appunto, in

ideologia. E gli effetti delle mutazioni ge-
netiche che trasferiscono le parole cristia-
ne dall’ambito della fede a quello dell’ideo-
logia non sono mai indolori. I cristiani i-
deologici maltrattano quello che papa Ber-
goglio definisce «il santo popolo di Dio».
Pretendono di presidiare le soglie della
Chiesa e di decidere loro chi può entrare e
chi no, in base ai propri parametri. Sembra
che la loro funzione sia quella di tener lon-
tani gli uomini e le donne dall’incontro
possibile con la misericordia di Cristo.
La Chiesa ha sperimentato fin dall’inizio i
tanti dottrinarismi e le infinite gnosi che
usano le stesse parole cristiane senza che
tali parole siano semplicemente la
registrazione di avvenimenti reali. Lo
sapeva bene il poeta francese Charles

Péguy, che ai tempi dell’Action Francaise –
paradigmatica, inquietante versione
moderna dello snaturamento ideologico
dei contenuti cristiani – scriveva in
Veronique che tra le due bande operanti
sulla scena intellettuale, «i clericali-
anticlericali, cioè materialisti e nichilisti, e
i clericali-clericali, cioè quelli che esaltano
il ruolo della religione, i più pericolosi sono
i secondi. Proprio perché i primi negano.
Mentre i secondi snaturano». La risposta a
queste mistificazioni deformanti – ha fatto
capire Bergoglio – non sta nell’aprire fronti
nuovi di battaglia o di dialettiche
dottrinali. L’unico antidoto è la preghiera:
«Non smettere di pregare per non perdere
la fede, rimanere umili. Solo così non si
diventa chiusi, chiudendo la strada al
Signore».

Stefania Falasca
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Il vero compito resta 
educativo: ricostruire 
la consapevolezza
che il cibo è dono
da distribuire
e non da gettare


